
Foto di Fabio Campana/Ansa

Rischiava di perdere il posto di lavo-
ro. Dopo una catena di sventure
personali: un lutto in famiglia e la
separazione, pochi mesi fa, dalla
moglie e quindi anche dalla figlia
adolescente. E così, ieri mattina, a
Roma, Claudio R., cinquantenne,
non ce l’ha fatta. È entrato come
sempre nel suo ufficio, in uno dei
palazzoni della Ericsson di via Ana-
gnina, dove lavorava come tecnico
da 28 anni. Poi, poco prima di mez-
zogiorno, si è alzato dalla scriva-
nia, senza lasciare alcun biglietto
nè dare troppo nell’occhio, e ha rag-
giunto il terrazzo. Da lì, è stato un
attimo. Un salto nel vuoto, dall’otta-
vo piano. Poi, l’impatto mortale.

L’INCREDULITÀDEI COLLEGHI

A trovarlo, i colleghi di reparto. Tra
loro, il responsabile è stato colto da
un malore. Gli altri sono scoppiati
in lacrime. Sbigottiti, increduli. In
pochi minuti è iniziato un tam tam
di e-mail e telefonate tra i circa
4000 dipendenti delle oltre dieci se-

di Ericsson sparse in Italia. «C’è stato
un suicidio in azienda», il messag-
gio. Inevitabile, per molti, il collega-
mento dell’episodio al difficile clima
determinato dal piano di ristruttura-
zione aziendale presentato pochi me-
si fa. «La crisi è durissima. In un mo-
mento di sconforto può portare a ge-
sti drammatici come questo», dicono
i sindacati. Il piano, concluso con un
accordo a fine aprile, prevede 235
esuberi nel settore Telecomunicazio-
ni e altri 95 annunciati nel Network.
I due terzi dei quali, riferiscono sem-
pre i sindacati, rivolti proprio ai
1300 dipendenti della sede romana.
«Gli esuberi dovevano riguardare un

unico reparto e tradursi soprattutto
in prepensionamenti», spiegano i
rappresentanti di Cgil, Cisl e Uil, riu-
niti davanti al bar dell’azienda. «Mol-
ti lavoratori, però, ci denunciano che
si sta andando oltre, cercando le per-
sone da mandare via anche in altri
reparti e senza rispettare il criterio
della volontarietà. Certo, l’azienda ti
offre un “scivolo” cospicuo: dai 40
mila agli 80 mila euro. Ma, in alcuni
casi, se non accetti le loro condizioni
cercano di importele. E questo nel-
l’accordo non c’era». Alcuni colleghi

riferiscono che Claudio sarebbe sta-
to avvicinato mercoledì dall’azienda
proprio per aprire una trattativa sul-
l’incentivazione all’uscita. Una tratta-
tiva angosciosa, che si sarebbe ag-
giunta a uno stato di particolare fra-
gilità dell’uomo. Da qui, sembra, il
gesto disperato. Cordoglio è stato
espresso dalla Ericsson. «Siamo vici-

ni ai familiari in questo momento
tragico», ha dichiarato in serata
l’amministratore delegato in Italia,
Cesare Avenia. ❖
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p La ristrutturazione dell’azienda siglata neimesi scorsi dalle parti prevede 235 esuberi

p Si era separato dallamoglie. I colleghi affermano: l’impresa volevametterlo in uscita
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Artigiano si toglie la vita nel Trevigiano
Nonvoleva licenziare i suoi otto operai

La separazione dalla
moglie e una figlia
16enne da mantenere

Italia

Si suicida sul posto di lavoro aRoma
I sindacati: «È questo l’effetto-crisi»

Un tecnico 50enne si toglie la
vita sul posto di lavoro, gettan-
dosi dal terrazzo. È successo ie-
ri mattina alla Ericsson di Ro-
ma. I sindacati: «È in corso un
piano di ristrutturazione». Cor-
doglio da parte dell’azienda.

PAOLA NATALICCHIO

Non erano solo i suoi operai.
Erano la sua famiglia, alcuni lavora-
vano nella sua azienda nel trevigia-
no da quasi trent’anni. Poi, all’im-
provviso, la crisi economica. Le com-
messe rapidamente si riducono, i li-
cenziamenti sembrano l’unica via
d’uscita. Tutto troppo velocemente
per un artigiano di 58 anni di Lutra-

no di Fontanelle. Che anzichè lascia-
re a casa i suoi 8 dipendenti, alcune
sere fa, si è tolto la vita. Anzi, ha atte-
so che tutti uscissero dall’azienda e si
è suicidato tra i pochi pannelli in le-
gno rimasti ancora da lavorare.

«Era preoccupato per i conti - ha
raccontato il vicino carrozziere al
Corriere del Veneto - Dall’inizio del-

l’anno gli ordinativi avevano preso a
calare, era in pensiero per la sua ma-
nodopera. Sono ragazzi di queste
parti, hanno tutti famiglia. E lui senti-
va il peso della responsabilità nei lo-
ro confronti. Mi diceva: “Fosse per
me, potrei chiudere e basta, in fondo
ormai potrei ritirarmi in pensione.
Ma loro sono giovani, come faccio a

lasciarli su una strada?”». A trovare il
cadavere dell’artigiano sono stati i fa-
miliari. Non lo hanno visto rientrare
a casa al solito orario e così sono an-
dati a controllare in azienda. Purtrop-
po non c’è stato più nulla da fare.

L’uomo è morto sul colpo. Da tem-
po, hanno sottolineato alcuni cono-
scenti, era preoccupato per quella cri-
si che dal gennaio scorso aveva dra-
sticamente colpito il settore del le-
gno, riducendo commesse e guada-
gni. Un incubo troppo grande per
lui. Che mai avrebbe voluto privare i
suoi operai, la sua famiglia, di un fu-
turo. ❖
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